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IL GOVERNO PONTIFICIO 


e i primi processi carbonici marchegiani 


Al Card. Consalvi, plenipotenziario pontificio al Con- 
gresso di Vienna, il Principe di Metternich e i rappre- 
sentanti. delle altre Potenze, nell’ accondiscendere alla 
restituzione delle provincie, che furon dette di seconda 
recupera, era stato francamente dichiarato che « interes- 
sava la quiete di tutta l’ Italia I impedire i torbidi di quei 
paesi che sono nel centro », senza di che, gli era stato 
detto, il Papa « non li avrebbe potuti conservare » e « un 
po’ prima, un po'dopo li avrebbe perduti di sicuro » (1). Ma, 
come il Consalvi era riuscito a sventare le mire austria- 
che di far sue, almeno in parte, quelle province, alla sua 
somma abilità e finezza era venuto fatto anche d’ evitare 
che, apparentemente per soddisfare in qualche modo ai 
voti della Commissione bolognese-romagnola, ma probabil 
mente con austriaci secondi fini, nel trattato di Vienna 
fosse imposto l’ obbligo di dare alle tre Legazioni « una 
amministrazione particolare », promettendo però che qual- 
cosa il Papa avrebbe pur fatto per tener queti i cittadini. 

Il Segretario di Stato del Governo pontificio era tor- 
nato dal Congresso con la preoccupazione di quei moniti 
e con l'intenzione di far procedere le cose, per quanto 
era da lui, con somma prudenza ed oculatezza e con spi- 
rito conciliante, cercando di destreggiarsi fra le esigenze 
e le insidie dei liberali e d’infrenar la riottosità cieca dei 
retrivi, e soprattutto cautamente badando di non fa 


(1) Rinieri. Corrispond. Consalvi Pacca nel Congr. di. Vienn 
Tor. 1903. 


apparire al di fuori sintomi di malcontento che avessero 
potuto dar pretesti di osservazioni e d’inframettenze a chi 
aveva speciale interesse a tener gli occhi sulle ecclesia- 
stiche province. È 

Però, malgrado le sue buone intenzioni, il Cardinale 
Consalvi non riuscì del tutto ad impedire che si verificasse 
ciò che, corrispondendo da Vienna col card. Pacca, egli 
aveva ben previsto e temuto. « Bisogna persuadersi, egli 
aveva scritto il 28 maggio 1815, che in quei paesi (di se- 
conda recupera), comprese anche le Marche, benchè siano 
perdute da 8 anni e non da 20 come le Legazioni, il modo 
di pensare è cambiato affatto. Le abitudini, gli usi, le idee, 
tutto è cambiato in quei luoghi. I giovani quasi non hanno 
idea del Governo del Papa, o se l’ hanno, l hanno corrot- 
tissima, o pessima. Si vergognano persino di esser sudditi 
dei Preti. Non isperando avvanzamenti sotto un Governo 
ecclesiastico, non possono tornar con piacere sotto il Papa. 
Non dico che i vecchi e parte della plebe pensi così, ma 
non è questa quella parte della nazione, che presto o tardi 
finisce per dar legge... Aggiungasi a tali riflessi delle abi- 
tudini tutte cambiate di quelle Provincie, ed alli interessi 
particolari la corruzione delle massime, e la depravazione 
dei costumi, le idee rivoluzionarie, la febbre del tempo, 
cioè la voglia di un Governo costituzionale, che disgra- 
ziatamente guadagna terreno ogni giorno più e si sparge 
da per tutto, e si vedrà se il mio timore è fondato ». 

I delegati apostolici, andati ad amministrare le pro- 
vincie recuperate in forza del Congresso di Vienna, ebbero 
un bel dichiarare ne’ loro bandi, proscritta ogni « conven- 
ticola, complotto, o unione sospetta », richiamandosi per 
ciò alle disposizioni e alle sanzioni dell’ editto pubblicato 
in Roma il 15 agosto 1814 dal pro-segretario di Stato card. 
Pacca contro i liberi muratori, i carbonari e consimili 
adunanze. Nonostante le minacciate proibizioni, così brusco 
e irritante, specie in alcune classi di persone, fu lo spo- 
stamento di interessi, di idee, di abitudini prodotto dalla 


n 


restaurazione del pontificio regime, sulle rovine di quello 
napoleonico, e così diffuso il malessere prodotto dai dissesti 
e dalle calamità delle ultime politiche, vicende, a cui si| 
aggiunsero la penuria di generi e morbi contagiosi, che il| 
malcontento, alimentato anche da illusorie speranze di 
prossimo rivolgimento europeo, nell’ impossibilità di mo- 
strarsi in pubblico, trovò suo naturale rifugio e strumento 
nelle società segrete tradizionali, e specialmente in due che 
erano state ultimamente attive: la Carboneria, propagata 

, nelle Marche dai Napoletani, e la Guelfia, probabilmente 
diramatasi dalla Lombardia nelle Romagne sotto il &0- 
verno provvisorio austriaco (1). Dopo un breve periodo di 
stasi e di timore, al tempo dell’impresa murattiana e alla 
seguita restaurazione, queste due società presero a riatti- 
varsi e a propagarsi con insolita vigoria, l’una dalle Marche 
tendendo ad estendersi alle Romagne e l’ altra, con fini na- 
zionali più precisi e con elementi più eletti, presi tra i 
vecchi residui massonici e tra i capi della Carboneria, 
cercando dalle Romagne estendersi e sovrapporsi nelle 
Marche, unificando le direttive e I’ azione. Nella primavera 
del 1816 il lavorio settario era già in pieno risveglio. 

Le autorità pontificie, sulle prime, non ne ebbero, a 
quanto pare, che scarso o nessun sentore, mentre 1’ aggre- 
gazione alle società di molti funzionari della stessa polizia 
e di molti gendarmi e militari contribuiva a favorirne 
l’opera e il segreto. Per quel che abbiamo potuto desu- 
mere dai documenti e dai primi processi, nell’ estate 1816 
esse, pur avendo qualche sospetto derivante da qualche 


(1) Vedi Spadoni. Sette, cospirazioni e cospiratori nello Stato 
pontificio all'indomani della Restaurazione. — Società Ed. Nazionale, 
Torino, 1904. Pag. CXVII e segg. Un cronista bolognese, parlando 
dell’ oecupazione di Bologna da parte di Re Gioacchino nella guerra 
per l'indipendenza del 1815, accenna vagamente all’ esistenza di 
una società consimile in quell’ epoca a Bologna. Vedi Spadoni. Bo- 
logna e Pellegrino Rossi nel 1815 per 1’ indipendenza d’ Italia, in 
Rassegna storica del Risorgimento, anno 1916. 


indizio, brancolavano però ancora pressochè nel buio. Nel 
giugno le polizie di Bologna e di Modena avevano inter- 
cettato alla posta due lettere, indirizzate il 13 di quel mese 
dall’ osimano Luigi Pellegrini, legale in Ancona, l'una a 
Giuseppe Marchi di Lodi e l’ altra, d’ incarico « del comune 
amico Aubert di Ascoli », diretta all’ex militare Antonio 
Haitinger di: Modena, che, a quanto pare,.era stato co- 
mandante di piazza in Ascoli. 

Sembrando esse alludere alla cercata riattivazione di 
relazioni settarie, il 29 luglio era stata, senza. esito, operata 
una perquisizione in casa del Pellegrini, ed era stato sot- 
toposto a costituto, incaricandosi il Delegato apostolico di 
Fermo di fare altrettanto con 1’ Aubert. Ma, nonostante 
l'ordine da parte del Segretario di Stato di proseguire nelle 
investigazioni, l’incarto rimase arenato per la « clandestina 
e immediata fuga » del Pellegrini, che non era stato più 
potuto rintracciare e che poi si seppe essersi rifugiato a 
Trieste (1). = 

In una perquisizione ordinata in Macerata da quel Tri- 
bunale criminale, nella prima metà del 1816, all’anconetano 
Giuseppe Alessandrini, impiegato presso: l’ Amministra- 
zione de’ beni ecclesiastici, erano stati sequestrati « uno 
scintiglione e un nastro tricolorato e il catechismo e i 
regolamenti da tenersi nelle baracche e nell’ introduzione 
de' cugini alla setta dei carbonari. » Formatosene il pro- 


(1) Per la combinazione della corrispondenza carbonica con 
l’ Aubert vedi il dettagliato racconto: che ne fece il Pellegrini nel 
suo costituto 10 settembre 1817 (Spadoni. Sètte cospirazioni etc. a. c. 
Appendice I, pagg. 163 e segg.) A Trieste, dove tentò l’ istituzione 
d'una vendita carbonica, il Pellegrini fu arrestato dalla Polizia au- 
Striaca e consegnato alla autorità pontificia, da cui egli si acquistò 
la indulgenza con le sue confessioni. Le carte sequestrate al Pelle- 
grini dalla Polizia austriaca e da questa consegnate al Governo 
Pontificio finirono nel 1905 all’ asta dal libraio romano Luzietti ! 
Vedi Spadoni Giovanni. Una vendita carbonara a Trieste nel 1817, 
in Esposizione Marchigiana, 1905, Macerata, 


cesso e trasmesso alla segreteria di Stato, l’ Alessandrini, 
a ‘quanto pare, se ne era liberato con una spontanea pro- 
fessione di fede. In altra perquisizione fatta nell’ abitazione 
in Montelupone dell’anconetano Alessandro Cellini, contro 
cui, per istanza del 2 luglio 1816 del Commissario criminale 
di Macerata era stato iniziato processo come « prevenuto 
d’aver disseminato nel territorio di Montelupone massime 
irreligiose e di aver dimostrato contrarietà al Governo 
pontificio, non senza fondato sospetto ch’ egli potesse ap- 
partenere a qualche. segreta adunanza », aveva portato 
alla scoperta di alcune carte « lè più sospette, di componi- 
menti e dizionari enigmatici che potevano ragionevolmente 
credersi relativi a segrete adunanze », per cui, d’ ordine 
della Segreteria di Stato del 18 luglio 1816, era stato ar- 
restato e sottoposto a costituto. Inviato il processo alla 
Segreteria di Stato, questa con dispaccio 21‘agosto, si era 
degnata ordinare che « presentando le carte investigate 
al Cellini propositi e concerti di loro indole delittuosi e 
sediziosi anche in materia di Stato, come l’ indicava in 
particolare l’ enigmatico Vocabolario, e credendosi neces- 
sario di venire a giorno di tali propositi e concerti, e delle 
persone, che vi avessero avuto parte, sì apponesse un se- 
questro a nome del Fisco su tutti i beni-del Cellini, depu- 
tandosi un amministratore, 6 si offrisse allo stesso Cellini 
una impunità, alla sola riserva di pena di correzione spiri- 
tuale ». Se non che, essendosi egli a ciò ricusato, ed essendo 
stato di nuovo umiliato il processo al supremo Tribunale, 
questo, con dispaccio 14 settembre 1816, aveva ordinato 
che fosse dimesso dalle carceri il Cellini « col precetto di 
rappresentarsi e di vivere onestamente sotto pene anche 
gravi ad arbitrio, in caso di trasgressione - > e che venisse 
diligentemente sorvegliato anche in seguito, comunicando 
ancora queste disposizioni al Delegato Apostolico di An- 
cona, ove il Cellini era domiciliato. Quel vocabolario eni- 
gmatico, e più propriamente quel « foglio di nomi propri 
con degli epiteti atti, a quel che sembrava, per leggere e 
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scrivere in cifra », dal Delegato apostolico di Macerata era 
stato comunicato a quello di Ancona, e questi .si era: fatto 
premura di darne comunicazione al Cav. Greppi, Assessore 
del Delegato apostolico di Bologna (1). 

Come si vede, l’ autorità pontificia fino all’ agosto 1816 
si era trovata di fronte a degli indizi, da cui non era an- 
cora riuscita a scoprire alcun che d’ importante e s’ era 
arrabattata invano alle soglie delle organizzazioni settarie, 
di cui pur sospettava e, per così. dire, subodorava 1’ esi- 
stenza, senza riuscire. a penetrarne i segreti. La fortuna 
d'aver presto in mano il bàndolo della grave e intricata 
matassa della Carboneria e delle altre sètte, che già aveano 
sotterraneamente minato, in modo così imponente, tanta 
parte dello stato pontificio, dovea toccare a un patrizio 
genovese, a mons. Ugo Pietro de’ Conti Spinola, che il 
28 settembre 1816 aveva preso possesso della di fresco 
ripristinata Delegazione apostolica d’ Ascoli (2). Appena 
due mesi dopo; questo accorto e intraprendente prelato, 
desideroso di far carriera nel Governo ecclesiastico, aveva 
omai scoperto i principali componenti della Vendita car- 
bonica ascolana e la trafila de’ suoi corrispondenti nelle 
Marche fino a Bologna, ed era già in grado di scriverne, 
con evidente soddisfazione, il seguente rapporto al Gover- 
natore di Roma e Direttore generale di. Polizia, a quel 
mons. Tiberio Pacca, il quale già, come Delegato apostolico 
di Civitavecchia, s'era fatto un nome pei felici colpi po- 


. (1) Lettera da Senigaglia dell’ 8 agosto 1816, esistente nelle Carte 
di Polizia dell’ Archivio di Stato in Bologna. 

(2) Il dipartimento napoleonico del Tronto, con capoluogo a Fer- 
mo, nel 1816 tornò ad essere sdoppiato nelle Delegazioni apostoliche 
di Fermo e di Ascoli. Mons. Spinola poco rimase in quella città. Nel 
novembre del 1818, forse per allontanarlo da un ambiente in cui po- 
teva temere le vendette dei cardorari, che già altri vi avevano spe- 
rimentato, egli veniva promosso alla Delegazione di Perugia. Fu di 
nuovo nelle Marche, Delegato apostolico di Macerata, verso il 1825. 


lizieschi. contro le segrete. corrispondenze napoleoniche 
dall’ isola d’ Elba: 


« Eccellenza R.ma 


« Appena giunto in questa Delegazione, a cui la Cle- 
menza sovrana mi ha destinato, in seguito delle Istruzioni 
dalla stessa Santità Sua verbalmente ricevute, mi diedi 
la premura di conoscere se in questa Popolazione si tro- 
vavano degli animi male intenzionati, che con segrete, e 
delittuose radunanze, e società richiamassero l’attenzione 
della Polizia del Governo. 

« Nuovo affatto in questa Provincia, non ho potuto 
venire sui primi momenti allo scoprimento di questo in- 
teressante ogetto; disposi però le cose in modo che non 
sarebbe sfuggita alla mia cognizione qualunque cosa. esi- 
stesse di qualche rilievo su questo riguardo. 

« Difatti sono adesso giunto ad iscoprire la tela di una 
setta bene estesa, che col nome all’E. V. ben cognito de’ 
Carbonaj, andando di giorno in giorno ad arruolare soge 
getti nuovi, comincia a prendere un tuono d'importanza, 
e pel numero de’ settari, e per le di loro intenzioni. 

< Dall’accluso elenco N. 1 rileverà tutti gl’individui che 
ho potuto conoscere essere ascritti a una tale setta. Dal 
l’unito foglio N. 2 comprenderà parimenti che questa setta 
non è ristretta alla sola Città di Ascoli e a. questa Delega- 
zione; ma che si estende a tutto lo Stato Pontificio, ed ho 
ragione di supporre anche in tutta l’Italia. Conoscerà al- 
tresì quali sono i vari loro corrispondenti nelle diverse 
Città dello Stato Pontificio. | 

‘« Questi settari quasi ogni giorno vanno facendo nuove 
ascrizioni ed usano le più energiche cautele per non es- 
sere discoperti. A quest’ogetto il registro di tutti gli as- 
sociati si ritiene dal solo Presidente, il quale assicura i 
medesimi che sta celato, che. manco la Polizia giungerà 
ad iscoprirlo. Per l’ ogetto medesimo di non esser sorpresi, 
non ardiscono di fare delle unioni generali, e non ardi- 


scono di farle in numero maggiore di 3 o 4. Ad ogni nuova 
ascrizione deputano tre dei più zelanti-fratelli per formar- 
ne l’atto, le ascrizioni poi sogliono eseguirsi o in casa del 
tenente di linea N. Anastasi (?) o in casa dell’oste Fran- 
cesco Pierini. In tale circostanza oltre lo star chiusi in 
casa, tengono delle persone nelle vicine strade per non 
essere sorpresi. 

« L'oggetto di questi settari, come chiaramente si vede 
dai discorsi che tengono nelle loro adunanze, e che io ho 
potuto conoscere, è di rovesciare i Troni d’ Italia, e parti- 
colarmente quello della Santa Sede, e di proclamare la 
libertà Italiana; a questo fine sperano di essere coadiuvati 
nella prossima primavera dalla fuga ‘di Napoleone Bona- 
parte dalla sua relegazione, per ritornare in Italia, e dallo 
spirito di rivolta che cercano di eccitare, e di accedere 
fra di essi, e fra il Popolo con i sordi loro discorsi.” 

« Questo è quello di cui per mezzo di parti segrete, ed 
indubitate son potuto venire in cognizione su tal riguardo 
in generale. 

«< Entrando poi più in dettaglio, posso dire all’ E. Vi. 
che in una delle adunanze de’ scorsi giorni si:è deliberato di 
pugnalare un certo Valenti di Force, perchè conoscevano 
di opinione loro contraria; che ne sono stati incaricati 
dell’ esecuzione due Individui di quel paese medesimo, per 
uno de’ quali mi s’indica un tale per sopranome Taglio- 
lungo. 

« Per impedire al momento questo delitto, ed insieme 
non far ‘conoscere ai -delinquenti di’ essere intieramente 
scoperti, e non istornare così quelle misure che il Governo 
crederà di prendere, per mezzo di terza privata persona 
ho fatto sì che giunga a cognizione del. Valenti che si cerca 
di attentare alla di lui vita, e che perciò non si arrischi 
ad uscire di notte, e passeggiare in luoghi solitari. 

« Ho scritto intanto al Governatore locale una lettera 
ingiungendogli in generale una perfetta esecuzione dell’ e- 
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ditto di Segretaria di Stato del 5 febbrajo passato, sulla 


detenzione e delazione delle; armi, il quale editto fu - 
pubblicato ne’ scorsi giorni. > 

«« In questa medesima occasione'gli ho ingiunto di sor-, 
vegliare sotto questo rapporto ‘il suddetto. sopranominato 
Tagliolungo, non che:di sorprenderlo onde conoscere anche 
con una perquisizione in casa se ritiene armi proibite. 

« Tutti i giorni si radunano dieci, 0 dodici di essi in 
casa del Presidente Aubert, ma non tengono carte di'sorta. 
‘ alcuna ; onde se fossero sorprési, allegando una innocente 
ore, non si avrebbe corpo -di delitto da smen- 
tirli, a meno che non si prendesse il partito di sorprenderli 
in tali adunanze, ‘e. tutti separatamente esaminarli su i 
discorsi da loro fattì per ritrovarli in contradizione. È ben 
vero però. che nelle loro adunanze, facendo anche de' di- 
scorsi indifferenti, sarebbero tutti concordi ‘ad indicare i 
‘ medesimi indifferenti discorsi, come i soli da loro fatti. 
« Ogni operazione poi riuscirebbe sempre a; me difficile 
. ad eseguirsi, perchè essi hanno molti de’ loro soci in tutti : 
i rami della forza pubblica, come rileverà V. E. dallo stato 
annesso; onde qualunque: mia disposizione 0. giungerebbe 
facilmente a di loro notizia prima di avere effetto, o non 
sarebbe eseguita con la dovuta esattezza e fedeltà, 

« Si devono a giorni dai medesimi fare varie copie-dei 


. loro Statuti, e Bi che una di queste cadrà nelle mie 


mani. : 
« Vedo: benissimo che questi séttari cercano di arruo- 
lare quelle persone, che possono più ad essi giovare, come 

gli Ecclesiastici, per accaparrarsi l’animo del popolaccio; 
gl’impiegati, per conoscere le- traccie della Polizia del Go-- 
verno, e far andare le cose a loro: modo; edi militari per 
avere la forza in mano. 

< Si sente che nella delegazione di Fermo hanno sedici 
impiegati della loro setta, in. Ascoli.ve ne sarà un numero 
eguale, se si comprendono i militari, ed i Gendarmi. 

« All’ Acquasanta ce ne sono moltissimi. Si può cono- 
‘ scere dai loro andamenti che questa setta ha. comunica-. 
zione con il vicino regno di Napoli. 
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« Vanno essi spargendo delle voci vaghe, che gli Au- 
striaci faranno al momento guerra alla Santa Sede, che 
già marciano, che uno de’ loro soci spedito a Parma a 
Maria Luigia, ebbe da essa l'assicurazione che nella pri- 
mavera Napoleone sarà in Italia, e che più poco vi è ‘a 
soffrire. 

« Analoghe sono le voci che cercano spargere fra i 
contadini. 

« Ho creduto mio dovere di presentare all’E. V. que- 
sto mio ragguaglio, perchè venga in chiaro di quanto mi è 
riuscito scoprire, e mi ordini quelle disposizioni che cre- 
derà opportune e necessarie su questo rapporto, senza 
delle quali col decorso del tempo io non vedo sicura la 
pubblica tranquillità. 

« Intanto, senza far conoscere di averli scoperti, conti- 
nuerò a tenerli strettamente sorvegliati. 

« Ho agito fino ad ora con la massima segretezza, la 
quale era pur troppo necessaria, avendo nella stessa mia 
Segretaria, vari di essi, e vedendo da qualche giorno che 
si lavora per corrompere anche quelli che non sono fino 
ad ora infetti. i 

< Ho l’onore di essere col. dovuto rispetto 

« Dell'E. V. R.ma 


Dev.mo ObbI.mo servo 
UGo PretRro SPINOLA Del. Ap. 


« Ascoli li 26 Novembre 1816. 


«< P. S. Dopo l’ultima posta di lettere nella loro adunan- 
za il presidente Aubert ha detto di aver lettera del loro 
socio Luigi Lenti, Guardia Nobile, che è assicurato di aver 
la deliberazione di capo della Polizia in Ascoli, il che pro- 
duce fra loro un grande contento ». 


La Vendita carbonica d’ Ascoli era veramente numero- 
sa, intraprendente e temibile. Per la confinanza col Regno 


De e 
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di Napoli era stata forse la prima ad essere istituita nelle 
Marche (1) e, sotto il governo provvisorio napoletano vi 
aveva. coperto i primi gradi anche qualche funzionario di 
primo ordine, come il Beverinotti, Regio Procuratore di 


. quel Tribunale, che ne era stato Oratore, e. il Rettore 


dell’ Ospedale D. Giovanni Piccolomini, che ne era stato 
Segretario (2). Così almeno ebbe ad asserire poi uno di 
suoi non ultimi ascritti, che soggiunse esservi aggregate, a 
quanto : dicevasi, sopra 500 persone. Se questo numero 
era probabilmente esagerato, certo fra i Carbonari ascolani 
figuravano i nomi di molte fra le più note famiglie di 
quella città, e di coloro che avevano tenuto primarie ca- 
riche pubbliche. Mentre prima le riunioni carboniche si 
tenevano in S. Onofrio o alla Mugiata, restaurato il Gover- 
no pontificio, i carbonari, per timore e per prudenza non 
si riunivano come abbiam visto, che in numero di otto o 
dieci per volta, spesso sotto altro pretesto, di conversazione 


(1) Dai riveli impunitari del Maestro carbonaro Liberio Pomili 
nel 1817 si rileva che nel 1812 era in pieno funzionamento una Ven- 
dita carbonica in Ripatransone, ciò che dovrebbe far supporre che 
almeno in quel torno di tempo una Vendita carbonica esistesse anche 
in Ascoli, città di maggiore importanza, Dalla deposizione fatta nel 
1817 da un negoziante di Macerata, tal Bernardino Mascalchi, nel 
processo per la tentata rivolta maceratese, parrebbe potersi ritenere 
come provato l’impianto in Ascoli di una vendita carbonica o di una 
loggia massonica nell’agosto-settembre del 1812 ad opera di alcuni 
settari del Regno di Napoli, fra cui l’ intendente di Teramo e il se- 
gretario di Civitella. Vedi il mio volume a. e. Sette, cospiraz. e co- 
spiratori ete. a. ec. pag. CIII. 

(2) Anzi, secondo le dichiarazioni del co: Giacomo Laderchi al- 
l’ autorità austriaca nel 1822 (Pierantoni, I Carbonari dello Stato pon- 
tificio ricercati dalle inquisizioni austriache ete. Soc. Ed. D. Alighieri, 
1910. Vol. II, pagg. 7-9), anch'egli, che nell’ agosto-settembre 1813 
aveva assunto la Vice-prefettura d’ Ascoli, su insinuazioni dei Mas- 
soni di quella Loggia e d'intesa col Direttore generale di Polizia 
Luini, vi fu ricevuto Carbonaro. La Carboneria sarebbe stata intro- 


‘ dotta in Ascoli già prima della sua venuta, giusta le informazioni 


ricevute dal suo predecessore. 


12 


e di ricreazione, o nella spezieria dell’ Aubert, o nella trat- 
toria del carbonaro Pieri o Pierini. Loro presidente era 
Francesco Prospero Aubert del fu Luigi, ascolano, forse di 
padre francese, se si deve dar fede alla tradizione di fa- 
miglia che fa gli Aubert derivati in Ascoli da un suonatore 
venuto co’ Francesi. Francesco possedeva nella città due 
botteghe di farmacia e, quantunque di soli 33 anni, go- 
deva per il suo carattere molta stima. Era stato infatti 
anche venerabile della locale Loggia massonica La Sibilla, 
dipendente dal G&. O. di Napoli, che se forse non era più allora 
in attività, lo era stata certamente fino alla vigilia dell’im- 
presa nazionale murattiana (1). D’età più matura (d’anni 
57) e massone di vecchia data (si diceva da un venticin- 
quennio) era il chirurgo Filippo Lattanzi, del fu Emidio, 
pure d’ Ascoli, una delle figure più cospicue della Carbo- 
neria di quella. città. 

L’Aubert aveva relazione e corrispondenza con alcuni 
paesi del Regno di Napoli (2) e con parecchi dello Stato 
romano e pochi mesi dopo la restaurazione del Governo 
pontificio già si dava mano per riannodare le file e propa- 
gare le vendite carboniche. Il Delegato apostolico di Ascoli 
fin dal primo rapporto a Mons. Direttore generale di Polizia 
era in grado di dare un elenco dei « soggetti » carbonari, 
con i quali l’ Aubert aveva corrispondenza, e segnatamente 
con tal Salvatori di Fermo, e questo con l’Aurispa di Mace- 
rata e questo col Bassani (sic) in Ancona, e questo con 


(1) Vedi il diploma massonico rilasciato ad Emidio Silvestri -li 
12 febbraio 1815, che è riprodotto a pagg. 18-14 del mio volume: 
Sette, cospirazioni e cospiratori mello Stato pontificio all’ indomani 
della Restaurazione. a. c., pagg. 13-14. 

(2) Michele Mallio di Santelpidio, uno dei più cospicui impuniti 
delle processure del ’17, nel costituto del 20 ottobre 1817 disse aver 
saputo dagli altri carbonari delle Marche che 1° Aubert corrispondeva 
col celebre Delfico, anch'esso antico massone e graduato’ carbonaro 
residente in Teramo. 
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Baldassarre Centroni in Bologna (1). Nei dintorni di Ascoli 
l’Aubert aveva poi corrispondenza: in Ripatransone con 
Vulpiani, Boccabianca ed il canonico D. Emidio Cellini; in 
Offida aveva pure relazioni, pur non conoscendosi precisa- 
mente con chi; in Montalto col canonico’ Felice Antonio 
Cellini, in Arquata con L. Laudi, in Montegiorgio con tal 
Rondini, in Camerino col sacerdote Angelo Napolioni, ex 
vice prefetto d’ Ascoli sotto il Murat. 

Da chi Mons. Spinola aveva potuto avere tutte queste 
importanti informazioni? A quanto pare, principalmente da 
un Carbonaro, e dignitario nella società, che fu fin dai 
primordi suo prezioso confidente, certo Tramassini d’ Ac- 
quasanta, il quale, abusando della fiducia dell’ Aubert e 
simulando perfidamente zelo, in frequenti viaggi cercava 
spiarne le mosse e, vincendone la circospezione, carpirne, 
per quel che gli era possibile, qualche segreto (2). Col suo 
mezzo Mons. Spinola potè avere in mano lo statuto della 
Carboneria e potè presto approfondire le sue cognizioni. 
Un accesso poi, ordinato in casa del chirurgo Lattanzi per 
ricercare un frate di Sant’ Elpidio fuggito dalle carceri, lo 
portò alla fortunata scoperta di sigilli settarî e di qualche 
corrispondenza e documento compromettente, assodando 
che il Lattanzi era il Segretario della Vendita carbonica 
d’Ascoli. Nel secondo rapporto quindi al Direttore generale 
di Polizia în data 17 decembre 1816, quel Delegato aposto- 


(1) Era questi un egregio suonatore d’oboe, nativo d’ Offida, ma 
residente in Bologna. 

(2) Mons. Spinola avendo poi occasione di scrivere di questo 
Giuda al Direttore Generale di Polizia (19 febbraio 1817), lo quali- 
ficava come: « un soggetto sodo e totalmente veridico, non spinto 
da speranza di premio perchè non aveva ‘altri delitti che l’ ascrizio- 
ne alla setta, nè postulante impieghi o premio in danaro ». Solo 
aggiungeva avergli dovuto pagare qualche cosa per le spese dei 
viaggi essendo esso di Telarano, 12 ‘miglia distante da Ascoli, e 
qualche piccolo compenso per le spese incontrate nel trattenersi in 
Ascoli, essendo ristrettissime le sue finanze. 
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lico affermava che l’ affare meritava tutta la vigilanza © 
l’attività del Governo, e forti e non ritardati provvedimenti, 
che in seguito sarebbero potuti divenire difficili e ineffi- 
caci, mentre le riunioni dei malintenzionati continuavano 
in ogni giorno ed erano anche più numerose e si facevano 
discorsi contrari al Governo, irrisori e tendenti alla distru- 
zione, e le intenzioni si conoscevano di giorno in giorno 
più ree e perniciose, e si continuavano ad ascrivere sem- 
pre nuovi compagni e particolarmente frati, preti, guardie 
campestri e campagnoli, essendo venuto da Ancona al 
Presidente Aubert di arruolare compagni in tali classi di 
persone, omesse anche in parte le solite cautele di massi- 
ma segretezza, perchè si indicava doversi con sollecitudine 
portar l’opera al suo fine ed aversi bisogno d’ uomini di 
arme. Proponeva perciò lo Spinola tosto si fossero procu- 
rati i due testimoni e complici che prendessero l’impunità, 
di passare alla cattura di una dozzina d’ individui che, per 
le cariche della setta, per la qualità di sicari di essa o per 
altra sfavorevole qualità personale sembrassero più nocivi 
e rei, agendo per polizia più che per via criminale. Fatto 
l'arresto dei capi, concludeva egli, io non dubito di aver 
altri testimoni e che molti, e molti si piegherebbero inti- 
morati a svelare in dettaglio i loro segreti. Gradatamente 
in seguito andrei privando degli impieghi pubblici quelli 
almeno ch’ hanno mostrate esser i più zelanti della loro 
setta. In questo modo resterebbe tutto il Corpo sicuramente 
avvilito, e disciolto, e ‘si potrebbe dire sradicato da questa 
Delegazione; in questo modo si avrebbe gran lume per 
fare in seguito altrettanto nelle altre Delegazioni, nè si 
potrebbe richiamare ]’ attenzione di alcuna estera Autorità, 
essendo una cosa parziale, si ravvederebbero anche nelle 
altre Provincie tutti quelli che vi sono più per ignoranza, 
che per malizia; i timidi se ne asterrebbero, e 1’ avvili- 
mento sarebbe generale. » 

Solo cinque giorni appresso il Delegato apostolico 
d’ Ascoli scriveva un rapporto ancor più allarmante : esser 
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giunto da Fermo al presidente Aubert un espresso con 
varî plichi, in seguito a cui egli aveva comunicato ai com- 
pagni che le cose erano per loro assai a buon partito, che 
a momenti tutto sarebbe stato compiuto, ch’esso Aubert 
doveva per pochi giorni recarsi in Fermo per combinare 
il tutto e che in Francia non era lontano un nuovo scoppio 
di rivoluzione; avere inoltre saputo che i Carbonari asco- 
lani avevano stabilito di stillettare i funzionari della città 
che ritenevano loro nemici. Visto pertanto il pericolo di 
morte che correvano le persone più fedeli al Governo, lo 
Spinola invocava energicamente dalla superiorità il. più 
pronto e immediato riparo. 

Avute precise disposizioni superiori, egli fece arrestare 
quelli che credeva i più temibili carbonari d’ Ascoli. Il 
chirurgo Lattanzi, in seguito alla scoperta delle armi proi- 
bite, e di carte e sigilli settarii, era già stato arrestato in 
precedenza ad Acquasanta, ove erasi rifugiato. Nella notte 
dal 28 al 29 dicembre fu proceduto all'arresto del farma- 
cista Aubert, e gli fu operata una perquisizione nella casa 
e nella bottega, senza esito, chè, a quanto pare, egli aveva 
gia bruciato molte carte. Contemporaneamente farono ar- 
restati D. Luigi Boatti, già cappuccino col nome di P. 
Corrado d’ Ascoli, e Francesco del fu Emidio Pieri, di 41 
anni, conciatore di pelli e trattore, e il 29 dicembre Giu- 
lio Cesare Brescia, del fu Giacomo, da Roma, trentaduenne, 
ricevitore degli arretrati dell’ Amministrazione dei beni ec- 
clesiastici. Mons. Spinola, come ebbe poi a riferire nel 
rapporto, « per eseguire con precisione gli arresti e per 
non dar ordini preventivi che potessero esser propalati, 
stette su tutta la notte ». Aggiunse che « nell’ esecuzione 
aveva potuto conoscere fra i ministri del governo e fra 
la forza i fedeli e i traditori, mentre alcuni gli avean di- 
mostrato una coraggiosa fedeltà e tra questi specialmente 
l'ottimo brigadiere dei carabinieri pontifici Pastori, senza. 
di cui niente avrebbe potuto eseguire ». Riferì inoltre che, 
subito dopo gli arresti, i Carbonari si erano riuniti in casa 
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del Conservatore delle Ipoteche Giovanni Vitali per con- 
certarsi sul da fare pensando già al presidente provvisorio 
e decidendo di rivolgersi al Passano in Ancona, e anche 
al Lenti in Roma per ottenere nella dominante la libera- 
zione degli arrestati, 

Questi, quarantotto ore dopo, sotto sicura scorta di 
carabinieri, furono tradotti a Roma, < ciò interessando 
sommamente al Governo ». Il Delegato apostolico di Ascoli 
il 50 dicembre affidò la bisogna al brigadiere Pastori 
« espressamente sotto la di lui più stretta personale re- 
- sponsabilità », prevenendolo che « non avrebbe ascoltato 
alcuna scusa per il ritardo nella traduzione, che doveva 
onninamente aver luogo nella futura notte circa le ore 5, 
chiamandolo personalmente responsabile di qualunque cosa 
potesse accadere pel menomo'ritardo, tali essendo le su- 
periori disposizioni ». I cinque arrestati martedì 7 gennaio 
erano a Roma. Rinchiusi in segreta nel Forte S. Angelo, 
l’11 furono sottoposti a costituto dal luogotenente Giuseppe 
Ceccarelli, il quale, verso la fine di marzo 1817; destinato 
altrove dalla Segreteria di Stato, fu d’ordine supremo so- 
stituito per proseguire la processura dall’ Avv. Francesco 
Leggieri, Assessore dell’ Alta Polizia. Gli interrogatorî riu- 
scirono indifferenti, specie quelli dell’Aubert e del Lattanzi. 
Non così quello dell’ex cappuccino Boatti, il quale, fin da 
quel primo costituto, cominciò a confessare la pertinenza 
alla « Loggia » carbonica ascolana, iscrittovi per forza 
e per timore, circa due anni addietro, da alcuni ufficiali 
napoletani. Si dichiarò pronto a rivelare e rivelò infatti 
dapprima i nomi dei carbonari del tempo murattiano, in 
cui « Gran Maestro » della Vendita era l’ Aubert, ed ora- 
tore il Procuratore regio del Tribunale d’ Ascoli. 

Nei costituti successivi fino all’ ultimo, ch’ ebbe luogo 
il 20 ottobre 1818, alla vigilia della cosidetta legiltima- 
zione del processo (1), l’ Aubert, il Lattanzi, il Brescia e il 

{1) Come è noto, i quattro carcerati ascolani furono poi coinvolti 
nello stesso processo con i rei della tentata rivolta maceratese, e 
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Pieri, nonostante: le insistenze, le esortazioni, le minac- 
cie del giudice processante, si mantennero in una costante, 
altezzosa, ammirevole negativa sulla loro pertinenza alla 
Carboneria e sulla conoscenza dei suoi segreti ed associati 
e perfino sulla conoscenza di documenti compromettenti 
a qualcun di loro sequestrati. Se non che inutile fu il 
contegno negativo di essi, mentre il loro conquisito Boatti, 
dopo avere nell’ esame del 13 gennaio indicato qualche 
altro nome di carbonaro e dato qualche cenno sull’esistenza 
della carboneria a Bologna, Cesena e Ferrara, e sulle rela- 
zioni dell’ Aubert fuori d’ Ascoli, a Napoli e in altri paesi 
del Regno, e in Roma, dove l’ Aubert gli aveva confidato 
esser cugino carbonaro il Lenti, guardia nobile, su cui 
contavano (1), e detto ritenersi che gli ascritti alla loggia 
ascolana fossero circa 500, al terzo costituto, che ebbe 


condannati con la terza sentenza del 24 novembre 18181’ Aubert e il 
Lattanzi a 10 anni e il Brescia e il Pieri a 7 anni di galera, com- 
mutati rispettivamente in 7 e 5 anni di relegazione. Il povero Aubert, 
appena uscito in libertà, ammalò e morì in seguito alla commozione 
per l’incontro de’ suoi. (Vedi Fattiboni Z. Memorie ete. Vol. I, 
pagg. 288). i 

(1) Lenti Luigi, quondam Vincenzo, possidente di Ascoli di circa 
40 anni, incensurato, fu arrestato in casa nei primi di febbraio 1817 
da Giuseppe Della Porta e scortato a Castel S. Angelo e posto in se- 
greta. Interrogato il 27 di quel mese disse d’ esser stato aggregato alla 
guardia nobile fin dal 1805 e dopo l’ invasione francese, sciolto quel 
corpo, esser tornato in patria (dove come colonnello di quella guar- 
dia nazionale combattè ì briganti) dimorandovi fino al 1815, anno in cui 
era stato riammesso come guardia nobile. Negò d’ aver appartenuto 
ad alcuna società. Non pare che i suoi costituti andassero oltre questo 
primo interrogatorio, mentre dall’ incartamento processuale si desume 
che egli morì in prigione poco appresso. Anzi Pietro Maroncelli, chè 
nell’ autunno 1817 fu custodito presso certo Della Gatta nella stessa 
camera in cui, a quanto pare, in ultimo lo era stato il Lenti, ebbe 
poi a raccontare ai giudici austriaci aver appreso dal Della Gatta 
che il conte Lenti, « il quale doveva aver assunto l'impegno di 
uccidere Sua Santità, per sottrarsi da una temuta morte infamante, 
Si tolse la vita buttandosi dalla camera ove era detenuto... » Pieran- 
toni. I Carbonari dello Stato pontificio ete. a. e. Vol. I, pag. 50.. 
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luogo 14 giorni dopo, dimesso ogni timore di vendetta 
settaria, da cui si disse fino allora trattenuto, finì con lo 
svesciare completamente i segreti carbonari e i nomi 
degli aggregati, comprando il perdono ‘del Governo con 
l’ abbassarsi, come vedremo, anche a peggiore viltà. 

Il Boatti disse fra l’ altro che i Cardonari erano in 
tutto e per tutto dipendenti dai Masson: (fra cui principali 
in Ascoli l’ Aubert, il Sacconi, il Ferrucci, Tomaso Spalazzi, 
Filippo Lattanzi, i fratelli Serafino e Francesco Merli); 
ch’ essi vivevano nella lusinga che Napoleone fosse fuggito 
dall’ isola di S. Elena, che la Francia in breve « dovesse 
scoppiare »; che dall’ Austria dovesse prendersi possesso 
degli stati del Papa in nome del figlio di Maria Luisa, per 
+ lo meno alla morte del Papa; che nello scorso Natale dove- 
vano amalgamarsi le due società di Milano e di Bologna 
in corrispondenza con Ancona e Fermo, e che doveva for- 
marsi una sola società, che sarebbe stata intitolata la .So- 
cietà dei Guelfi, non ammettendo in questa che quelli soli 
che avevano dato saggio di loro fra i Massoni, e quei po- 
chissimi eccellenti Carbonari de’ quali potevano ripromet- 
tersi; che da più mesi i settari erano intenti all’ istituzione 
di questa nuova società e che a questo effetto era stato 
spedito da Fermo a Bologna un tal Manlio; che a Fermo 
ed Ancona questa nuova società era, a suo credere, già 
organizzata, e che l’ Aubert, 1’ antivigilia del prossimo pas- 
sato Natale, era andato a Fermo per parlare dell’ orga- 
nizzazione della nuova società con il capo di colà, Paolo 
Monti e con l’ ebreo Levi, il quale a questo oggetto erasi 
condotto da Ancona a Fermo, avendone l’ Aubert ricevuto 
avviso epistolare dal Passano, il quale, a sentimento dei 
Carbonari, era quello che in Ancona. faceva le nuove 
ascrizioni segrete ed era il capo che regolava gli affari 
tutti di questa società (1). 


(1) Anche Luigi Pellegrini, nelle sue confessioni del 10 settem- 
bre 1817 a. c., ebbe a dichiarare che il Passano era. riguardato ge- 
neralmente da tutti i settari come capo del Massonismo e come 
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Come si vede, il Governo pontificio, per i rapporti 
di Mons. Spinola e per i costituti dell’ ex cappuccino Boat- 
ti, aveva ormai in mano il filo d’ Arianna per orientarsi nel 
tenebroso intricato labirinto settario delle Marche e di al- 
tre provincie dello stato romano, e la matassa cominciava 
ormai fatalmente a dipanarsi per effetto di nuovi arresti 
che venivano man mano eseguendosi. Così, in seguito ai 
primi dati risultanti dai rapporti del delegato apostolico 
d’Ascoli, e alle informazioni provocate in proposito da quel- 
lo d’ Ancona, il Direttore generale di Polizia il 23 gennaio 
1817 dispose per istaffetta l’ arresto di Francesco Antonio 
Passano d’ Ajaccio, di 43 in 44 anni, ex console generale 
Francese in Spagna, donde fuggiasco da Cadice in seguito 
alla rivoluzione, da circa quattro anni erasi ricoverato con 


molto graduato nella Carboneria... in guisa che tutti i settari Car- 
bonari e Massoni avevano di lui grande opinione e facevano gran 
stima perchè dicevano che egli aveva comunicazione con le alte 
Vendite dei Carbonari e col G. Oriente dei Massoni in Francia. » 
Il Pellegrini disse ch° egli pronosticava come sicuro il conseguimento 
della libertà, ma era contrario alle sommosse parziali, inefficaci e 
nocive, esortando a soffrire e ad attendere i più grandi e sicuri av- 
venimenti di Francia. Egli stesso allora avrebbe inalzata 1’ arma 
della Repubblica francese e dato il segnale in Ancona della rivolta, 
che si sarebbe propagata in Italia. Il Pellegrini aggiunse aver poi 
saputo a Trieste che il Passano era stato incaricato della corrispon- 
denza delle Vendite con l’ Alta Vendita di Napoli ed era quindi in 
corrispondenza anche con l’ Aubert di Ascoli, il quale portò in An- 
cona le costituzioni carboniche. Però come ebbe a raccontare Camillo 
Meloni nel costituto 20 aprile 1818, il Passano per essere costituito 
in grado elevato massonico volendo essere superiore a tutti gli altri, 
in vista della. gelosia del Papis e Braga contro di lui, non volle con- 
segnare le Costituzioni ricevute e se ne rimase privi fino al passag- 
gio di Michele Mallio in missione settaria per Bologna, il quale le 
procurò. Il Passano con altri Anconetani, volendo istituire in An- 
cona l’ Alta vendita Carbonica che avrebbe regolato tutte le vendite 
dello Stato Pontificio, non riconobbe, come mancante delle neces- 
sarie formalità, la missione del Mallio per Bologna (Rivelo del Mal- 
lio, 20 ottobre 1817.) 
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la famiglia in Ancona (1), dandosi al commercio in grande 
di tutti i generi, che il suo fratello Antonio, pirata, allora 
per affari dimorante da circa 18 mesi in Corfù e in Pre- 
vesa, vi aveva da circa 12 Janni. 

L'arresto del Passano ebbe luogo nella notte dal 25 al 
26 gennaio 1817 dopo una lunga perquisizione eseguitagli 
in casa all'una e mezza dopo la mezza notte, sequestran- 
dogli statuti, patenti ed emblemi pressochè esclusivamente 
massonici e taluni scritti in francese. In seguito all’ arresto 
il Passano fu posto in una vettura e messo in viaggio per 


(1) I delegato apostolico d’ Ancona, mons. Lodovico Gazzoli, 
che con dispaccio riservatissimo dell’ 8 gennaio aveva avuto ordine 
di sorvegliare il Bassano o Passano d’ Ancona risultante dai rapporti 
di Mons. Spinola, il 10 gennaio si affrettava ad informare che erano 
colà due individui di un consimile nome e condizione ed ambedue 
vigilati, Luigi Lodovico Bassano, di Bologna, già capitano del Genio 
italiano, massone ma prudente, e il Negoziante Francesco Passano, 
fratello del noto Antonio, « Questo in politica è un pessimo soggetto 
e mi sarei augurato di averlo potuto colpire in qualche carteggio 
per provare una qualche misura etc. Io ne ho tenuto argomento 
eziandio tempo fa al Sig. Cardinale Segretario di Stato. Costui oltre 
esser notoriamente nemico del Governo, addetto alla Massoneria, e si 
dubita anche alla Carboneria, è altresì servo perduto di Napoleone, 
sotto la cui influenza crebbe in fortuna la sua casa di Commercio a 
forza di piraterie. Ma la Casa Passano diretta dal prefato Antonio, 
ora dimorante in Prevesa, Reggenza Turca, è qui domiciliato da 12 
anni e più. Il suo commercio restò arenato fin dal 1815 alla soprav- 
venienza de’ Tedeschi, alla cui epoca soggiacque ad un sequestro 
generale, e di lì in poi ne sono partorite diverse cause per titoli di 
.preda, le quali sono tuttavia’ attivate e rimesse poi insieme dal Go- 
verno a questo Tribunale di Commercio. Vero è che Francesco, fra- 
tello del ripetuto Antonio, non conta che il domicilio di poco più di 
tre anni interrotti.... Ad ogni modo essendo di un carattere forte e 
caldo, la perdita di lui non importerebbe nessuna perdita, anzi mi- 
glioramento, visto ancora che, il suo commercio rimanendo intera- 
mente passivo, nemmeno per questa parte se ne potrebbe risentire 
danno », 


2] 


la dominante (1). Giunse in Roma il lunedì 4 febbraio e fu 
chiuso in segreta nel Forte S. Angelo e nel giorno appresso 
sottoposto a costituto, che riusci negativo, avendo il Pas- 
sano asserito che le carte settarie a lui sequestrate erano 
state lasciate in sua casa dal francese capo squadrone 
Moreau, primo aiutante di campo del gen. Galdemar a ser- 
vizio del Murat, allorchè parti con 1 esercito per andare 
a combattere gli Austriaci, e avendo insistito di ignorare 
il significato delle carte e degli emblemi, nonostante le 
osservazioni e le esortazioni del processante, cui il Passano 
rispondeva: « Il Fisco può pretendere quello che vuole, 
ma io non ne so niente ». 1 

Le risultanze processuali sulle segrete trame liberali 
nello Stato pontificio erano in Roma a questo punto, nè 
nuova luce era venuta dalle nuove carcerazioni seguite 


(1) Dal rivelo effettuato nel marzo 1818 dal carabiniere Alessan- 
dro Leali, del regno di Napoli ma domiciliato in Filottrano, risulta 
che all'indomani dell’ arresto del Passano e della sua traduzione in 
Loreto come prima tappa del suo viaggio, i carbonari anconetani 
non mancarono di interessarsi della sua sorte. Il G. Maestro Peona 
inviò lo stesso Leali (che trovavasi in Ancona in attesa d’ entrar 
ne’ carabinieri per interessamento del Passano) al G. Maestro Caterbi 
di Loreto con una lettera da far pervenire al detenuto, nella quale 
gli faceva noto che qualora avesse voluto riacquistar la libertà ba- 
stava che glie lo avesse accennato, mentre sarebbe stata, sua cura 
il far sorprendere la Forza che lo conduceva, nel luogo più opportuno. 
L'incarico fu puntualmente eseguito ; però il Passano fece sapere a 
voce al Caterbi e in scritto al Peona che non stimava bene compro- 
mettere i Carbonari, giacchè aveva sicura speranza che giunto a 
Roma sarebbe stato posto in libertà. E così non fu fatto tentativo 
alcuno per la liberazione del Passano (Tomo V pagg. 2102 e segg. 
del Processo romano di Fellonia ete. 1817-18). Di questi atti di soli- 
darietà carbonara si ebbe in quel tempo replicato esempio. La cese- 
nate Zellide Fattiboni racconta dell’ offerta di liberazione fatta in 
Faenza al padre suo Vincenzo (arrestato nella fine del ’17 e in viaggio 
anch’ egli per la dominante) dal Conte Camillo. Laderchi travestito 
da cameriere dell’ albergo, e anche dal Fattiboni per lo stesso motivo 
nobilmente rifiutata. V. Fattiboni Z. Memorie ete. Vol. I, pag. 87. 


nella Delegazione apostolica d’Ascoli, dove Mons. Spinola, 
proseguendo nel piano prefissosi e comunicato alla superio- 
rità, e in seguito al rivelo di Nicola Feliziani di Montel- 
pare, che fin dal 3 gennaio avea chiesto 1’ impunità, aveva 
nel febbraio fatto procedere in Montelpare dal suo fido 
brigadiere Pastori all’ arresto di Giacinto Transi dell’ Ama- 
trice, possidente e negoziante in bestiami ed affittuario, 
dal quale era stata inviata ai carbonari ascolani, a nome 
di quella Vendita, la denunzia di abiura del detto Nicola 
Feliziani, che segnata dall’ Aubert con un misterioso « Vi- 
sto vero #% » — a quanto pare, convenzionale ordine di 
morte — era caduta in mano del Governo nella perqui- 
sizione in casa del chirurgo Lattanzi. Contemporanea- 
mente erano stati arrestati in Montelpare e come il Transi 
tradotti in Ascoli, Giulio Pellei, Nicola Catalani e Domenico 
Valeriani, morto quest’ultimo poco tempo dopo, i quali 
erano ritenuti i carbonari principali e più temibili di quella 
terra (1). Erano stati però tutti poi rilasciati col precetto 
di rappresentarsi ad ogni ordine, e di essi il solo Transi, 
poco dopo marzo, fu tratto di nuovo in arresto e tradotto 
prima ad Ascoli, e quindi a Roma. Ma chiuso colà in 
segreta nelle Carceri nuove, dove erano stati nel frattem- 
po trasferiti anche i precedenti detenuti ascolani, il Transi 


(1) Anche per questi arrestati è notizia dal rivelo impunitario 
del 1817 di tal Nicola Terenzi di Fermo, domiciliato in’ Rotella, che 
furono fatte pratiche dal carbonaro Eustorgio Celi di Monte di Nove 
presso i carbonari di  Grottamare, e da lui stesso, perla loro libera- 
zione, con, l’armare individui per sorprendere la Forza al passag- 
gio, che non ebbe luogo non essendo più avvenuto il trasporto dei 
carcerati a Roma. All’indomani del tentativo di Macerata Giulio 
Pellei con altri di Montelpare fa riarrestato e prese 1’ impunità. È 
di quel tempo il costituto del maestro Giulio Pellei, che la polizia 
pontificia si fece un dovere di comunicare in. estratto a quella au- 
striaca insieme con quello del costituto Mallio. Da piedi all’ estratto 
Pellei è la data: Roma 26 luglio 1817, che può essere anche la data 
della comunicazione. Vedi Carte segrete della polizia austriaca ete. 
Capolago, Tip. Elvetica 1851. Vol. I, pagg. 103-105. 


e 


28 


non aveva. pel momento fatto conoscere al processante 
nulla di più che la sua aggregazione alla Carboneria in 
Amatrice? nel settembre 1813, per opera di due ufficiali 
napoletani, mentre, nonostante le esortazioni e gli ammo- 
nimenti, egli dello scritto sul Feliziani aveva dato. una 
spiegazione a suo modo, facendone risalire la data al tem- 
po dell’ occupazione napoletana (1). i 
Ma la fortuna questa volta doveva sorridere a Mons. 
Lodovico Gazzoli, Delegato Apostolico d’ Ancona, il quale, 
eccitato dalla superiorità e invidioso degli allori colti dal 
suo collega di Ascoli, aveva tentato indagini nel territorio 
della Delegazione e specialmente in Iesi, acuendo la vi- 
gilanza. A un tal Luigi Domenico Valentini da S. Antonino 
di Reggio, arrestato a Macerata come militare disertore, 
il suo giudice processante Dott. Francesco Massa, apposita- 
mente colà recatosi, riuscì a sequestrare il Catechismo 
Guelfo, inducendolo altresì, con abili esortazioni, (dietro i 
riveli di due condetenuti) alla confessione della sua perti- 
nenza alla Carboneria e alla Guelfia e al rivelo degli ade- 
renti, dei loro principii, scopi, segni di riconoscimento, etc. 
Come ebbe poi a scrivere il Gazzoli nel secondo rapporto , 
in proposito al Direttore generale di Polizia, « ottenutosi 
questo geloso deposito di importanti notizie, che offrivano 
al Governo il mezzo di conoscere molti faziosi che dimo- 
ravano nel suo Stato, il Giudice fece ritorno ad Ancona 
e lo sussegui di notte tempo sotto buona scorta il prigio- 
niero, che era custodito per il momento in quella Fortezza. 
Una più estesa rivelazione esibì dopo giunto >. 


(1) ll Transi poi nel novembre 1817 finì col chiedere ed ottenere 
anch’ esso l’ impunità rivelando quanto era a sua cognizione, fra cui 
l'episodio della denunzia dell’ abiura del Feliziani e dell’ approvata 
sentenza di morte. Il detenuto Boatti interrogato in merito sostan- 
zialmente confermò. Anche il Transi dichiarò che nell’ occasione 
della sua aggregazione nel settembre del 1813 in Amatrice gli fu 
indicato 1° Aubert come Gran maestro della Vendita d’ Ascoli. 
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La notte stessa del 9 marzo 1817, in cui aveva scritto 
questo rapporto, il Delegato apostolico d’ Ancona spediva 
per istaffetta apposita gli atti tutti e ‘sotto custodia di un 
ufficiale di fiducia del Corpo di Linea e di due ordinanze, 
anzichè della infida forza dei Carabinieri, faceva partire 
per la domindnte il prigioniero, faertiota passare per il 


Furlo, « poichè sarebbe stato pericoloso far passare il 


Valentini per quei paesi ove erano aderenze di società ed 
ove era conosciuto, dacchè non si sarebbe potuto garan- 
tire della sicurezza e sarebbe stato compromesso il segreto 
troppo necessario per poter in ogni caso coglierli all’ ina- 
spettata ». Il Mons. Gazzoli soggiungeva: « La penetra- 
zione dall’E. V. non ha bisogno di osservazioni laddove 
abbia sotto gli atti stessi, ma per fare un cenno di quanto 
v'ha di più importante in essi basterà che le faccia rile- 
vare lo scopo principale della Setta qual’ è quello di di- 
struggere l’attuale ordine politico, che le faccia rimarcare 
la quantità degli aderenti, che son sparsi quà e là, e che 
vanno rassodandosi, e che potrebbero divenire temibili. 
Non và da quanto appare il pericolo d’ un immediato 
scoppio rivoluzionario, ma si tiene la strada per giungervi. 
È inflessibile la spiegazione data dal Valentini ‘dell’ in- 
cendio del Teatro S. Carlo (1): non sono indegne di con- 
siderazione neppure, e meritano d’essere richiamate a 
memoria, le piccole sommosse popolari accadute nei diversi 
luoghi lo scorso anno. Se per debolezza della Setta non 
hanno fatto effetto quegli incentivi, altra volta da cause 
anche più leggere ne potrebbero derivare mali più funesti. 
Ignoto non figura in questa rivelazione il noto Francesco 
Passano. Egli era adorato : si hanno di lui delle notizie, 
che rischiarano la perfidia della sua condotta. I partiti 


(I) Per questo episodio e per 1° accenno fatto dal Valentini della 
setta dei Calderari con a capo il principe di Canosa, ci riportiamo 
al brano da noi già citato in nota a pag. CXLII di nostro Sette, 
cospirazioni e cospiratori etc. 
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diversi che si agitano nel regno di Napoli, e sembra pur 
anco nello Stato Pontificio, meritano la maggior considera- 
zione per prepararsi ai rimedi di difesa. To non so quel che 
sia per ordinare V. E. R. sui sudditi pontificî, che ingolfati 
nella via dell'errore, e colla macchia d’ infedeltà infestano 
i diversi paesi di questa Provincia ». Se una misura avesse 
a prendersi, concludeva il Delegato apostolico d’ Ancona, 
distaccandosi dall’ avviso di quello d’ Ascoli, converrebbe 
prendere tutte le necessarie predisposizioni per renderla 
uniforme e contemporanea ovunque ». 

Il Mons. Gazoli, dopo aver raccomandato ‘alla gene- 
rosità e alla clemenza del Direttore generale della Polizia 
il detenuto Valentini per le sue rivelazioni e perchè po- 
teva servire con vantaggio ancora alle viste governative 
inclinando egli a servire nel militare, convinto del buon 
colpo fatto, non mancava di pregare altresì particolar- 
mente il Mons. Pacca di presentare all’ E.mo sig. Cardi- 
nale Segretario di Stato e a Sua. Santità, se lo credeva 
utile, il dettaglio di questa operazione che credeva inte- 
ressante il Governo, pel bene del quale egli sacrificava 
di buon grado tutto se stesso. » 

L’ arrestato Luigi Domenico Valentini non era uomo 
di coltura, non aveva grado nelle società segrete liberali 
ed era un venturiero. Però effettivamente con la sua ri- 
velazione la polizia pontificia veniva già messa a giorno 
in modo sufficiente oltrechè del catechismo, dei segni di 
riconoscimento, della natura della Guelfia, dei componenti 
più attivi e più in vista di questa società e della Carbone- 
ria in parecchie città ove il Valentini era capitato nelle sue 
ultime peregrinazioni girovaghe, come Bologna, della quale 
egli aveva indicato come gran Maestro della Guelfia certo 
Antolini milanese colà abitante; Ancona, dove era Maestro 
presidente Giacomo Papis ed eran Maestri il cappellaro al 
castoro Peona e Vittorio Braga, ed aggregati Nicola Fucili, 
impiegato del demanio, il tenente Paganelli e il Salvi, e 
dove a suo dire il Bassano (sic) superava d’un grado ogni 
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setta, contando 34 gradi nella Massonica e 24 nella Carbo- 
nica e 13 nella Guelfia; Macerata, ove erano addetti alle 
società segrete: Rossi Filippo, Benedetto Ilari, Capanna, 
Cassini, Bastianelli, Nicola Venturini, l’ anconetano Giusep- 
pe Alessandrini, Capitani, uno de’ primi impiegati di po- 
lizia; Fermo, ove era gran Maestro di tutte le tre sette 
Paolo Monti, e appartenevano alla setta i carabinieri te- 
nente Mortaccini e il sergente maggiore Ruani; Loreto, ove 
erano gran Maestro Caterbi, che teneva la Gabella, e ap- 
prendisti i fratelli Rinaldi, Filippo Rapaccini, Carlo Amadei, 
Milanesi, Maggi del Porto di Recanati; Filottrano, ove eran 
settàri Antonio Gobbi e la sorella Francesca, Saverio 
Fiorini, il conte Vincenzo Gentiloni, i fratelli Salvatore e 
Felice Spaglicci, Luigi Toffani, Bonifazi; Iesi ove erano 
Bassi, ricevitore forzoso, Valentetti, suonatore di flauto, 
Pasquini, possidente; Osimo, ove era Giuseppe Pellegrini, 
apprendista; Civitanuova, ove appartenevano alla società: 
Emidio Massi, oratore, Pesaresi Lorenzo, Carlo Barbanti, 
sergente maggiore della Civica, Concetti, già impiegato in 
Macerata come segretario sotto il Regno italico e sran 
Maestro e oratore di quella Loggia, Vischi, ingegnere so- 
praintendente al lavoro della strada nuova in detta città, 
Marinucci, giovane fornaio; Montelupone, ove erano Achil- 
le e Romualdo Pozzi e Lodovico Pochini, tutti apprendisti ; 
Montefano ove erano i fratelli Luigi e Gregorio Volponi. 
Per Cingoli, e Roma il Valentini sapeva solo che vi eran 
numerosi aggregati, come era stato assicurato nel giro 
fatto per le Marche che non solo fra gli impiegati delle 
rispettive polizie eran dei soggetti attaccati alla società, 
ma ancora fra i Governatori, di cui in tutte le Marche 
eran cinque soltanto contrari. 

Rimaneva confermato quanto già aveva rivelato al- 
l’ autorità pontificia l’ex cappuccino Boatti, che cioè la 
società Guelfa, per usare le parole del Valentini, compren- 
deva tutte quelle persone che erano state riconosciute più 
oneste e fedeli alla Carboneria e alla Massoneria, ma che il 
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pensare, le massime erano sempre uguali, ammettendo 1’ e- 
sistenza d’ un Dio, e nei rapporti di religione essendo ognu- 
no libero, di modo che esistevano fra loro quelli che profes- 
savano tutte sorte di culti, fuori che tutti uniformi nelle 
massime dell’ Indipendenza dell’Italia, della distruzione 
della Monarchia, della nuova erezione di un Governo 
Repubblicano e riguardo al Pontefice che rimanesse nella 
sua libertà di comandare la Chiesa nei soli rapporti spi- 
rituali ». 

Il Valentini aggiungeva che nel giro fatto per i molti 
paesi e nei discorsi tenuti con i suoi fratelli non aveva 
rilevato che fosse positivamente fissata l’ epoca dello scop- 
pio di una qualche maechinazione per il rovescio degli 
attuali Governi. « Ognuno dei fratelli, rammentando la 
forza del rispettivo giuramento prestato nell’ occasione in 
cui è stato iniziato nella società, attende il momento che 
si sviluppi o nuova guerra o qualche rivoluzione di popolo, 
e perchè specialmente accada qualche sommossa di popolo 
l'impegno dei fratelli è quello di spargere il disgusto 
contro il Governo, e questa era l’arte che usava il Sig. 
Bassano (sic), come già gli era stato confermato fin da 
quando era passato per Bologna, e aveva saputo in detta 
città e successivamente gli era stato confermato in altri 
luoghi dai fratelli, che il medesimo Bassano incettava i 
generi ed impediva che sbarcassero i grani per mantene- - 
re la carestia nelle Marche, ed in questa guisa affliegere 
i popoli e far suscitare il malcontento ad un segno di 
disperazione per cui ne accadesse la desiderata rivolta. 
Questo contegno di Bassano era così meritorio presso la 
società, che tutti lo rignartavano come l unico principale 
protettore e sostegno della società medesima, e la venera- 
zione che professavano a lui non la professavano in grado 
così eminente ad alcun altro. La di lui carcerazione era 
riuscita a tutti di grave disgusto, ma si sperava che sa- 
rebbe uscito libero, essendo in Roma tanti altri fratelli 
autorevoli e potenti. » 


Poca luce la polizia pontificia avea tratto dai costituti 
di altro Marchigiano che nel frattempo, e precisamente 
nella notte dal 3 al 4 maggio 1817, essa aveva creduto op- 
portuno arrestare in Roma, forse attratta dalla sua impru- 
dente condotta. L’arrestato era il sacerdote quarantaquat- 
trenne Luigi Ferri, da Recanati, cappellano in Roma del 
Cav. Marefoschi, da cui aveva un piccolo assegno mensile 
che egli arrotondava dando lezioni private. Il Ferri aveva 
dimorato una quindicina d’anni in Aquila come mansio- 
nario di quella Collegiata di S. Silvestro e come cappellano 
delle truppe provinciali di Ferdinando IV; per cui, soprav- 
venuto il governo di Giuseppe Bonaparte, aveva sofferto 
persecuzioni ed era stato un anno rinchiuso nei castelli 
d’Aquila e di Chieti. Erasi da ultimo stabilito a Macerata, 
dove aveva avuto la prima educazione presbiterale, e vi 
era stato cappellano del Bandini in S. Maria in Selva e vice 
custode della Cattedrale; ma di là erasi trasferito da circa, 
un paio d'anni a Roma in seguito a sospensione a divi- 
nis inflittagli dal Vescovo ‘Strambi per ragion di donna. 

Il Ferri, dopo un primo costituto indifferente, e in cui 
degno di nota è solo la confessata conoscenza in Roma 
del recanatese Vincenzo Fedeli, cameriere del principe 
Gabrielli, forse fin da ‘allora ascritto alle società segrete 
liberali, nel secondo e terzo costituto (18 e 29 maggio) con- 
fessò di essere stato ascritto circa 5 mesi indietro alla car- 
boneria da certo Ciannavei di Ascoli, Capitano delle truppe 
di Finanza in Rieti, il quale dopo avergli in una passeggia- 
ta tenuto un lungo discorso sull’indipendenza d’Italia, lo 
aggregò in sua casa. In casa Ciannavei aveva visto e cono- 
sciuto una sera l’anconetano Raffaele Pasquini, già impie- 
gato del Demanio in Macerata, ch’ erasi condotto in Roma 
in cerca d’un impiego, per il che, raccomandatolo egli a D. 
Gio. Mordaccini caudatario dell’ Ecc.mo Consalvi, aveva 
ottenuto la nomina di Ispettore di Polizia in Rieti. Nella 
stessa sera vi aveva visto altresì il maceratese Francesco 
Agostini, già fornitore di truppe ed ora negoziante, un tal 
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Boldrini di Fano e altra volta vi aveva trovato Nicola Ger- 
bi di Monte Santo, i quali tutti, dopo breve permanenza, 
partirono da Roma. Il Ferri dichiarò di non conoscere altri 
settari; « dei settari bolognesi si diceva che erano molto 
fini e astuti e si sapevano regolare ». Egli disse che i car- 
bonari avevano estesissimi rapporti da Bologna a Bruxel- 
les, alla cui loggia intervenivano incaricati di Francia e di 
Inghilterra. I Carbonari fondavano le loro speranze e l’esito 
dello scopo: l'indipendenza d’ Italia, su personaggi di alta 
qualità e sulla corte di Londra, giovandosi questa della per- 
sona di Napoleone se l'opportunità 1’ esigesse. Soggiunse 
che tutte le altre sette, come quella più notoria dei Framas- 
soni erano sotto diversi nomi regolate e dirette a questo so- 
lo ed identico scopo dell’Italica indipendenza; e che esse 
erano tutte unite in fraternità senza che una fosse all’altra 
contraria. « I carbonari dicevano che poco tempo rimaneva 
all’ effetto delle loro brame, al conseguimento cioè dell’ in- 
dipendenza italiana, e che attendevano di essere avvisati 
dai capi primari della setta per eseguire una rivoluzione, 
la quale sarebbe stata garantita dalla forza di Potenza 
esterna senza però dire se aspettassero una qualche cir- 
costanza favorevole che potesse accadere nel pontificio 
dominio ». Il Ferri conclude raccomandandosi che le sue 
confessioni fossero tenute segrete temendo le vendette, e 
per cambiar metodo di vita chiese di entrare in una re- 
ligione e particolarmente in quella dei Camaldolesi. Non ci 
consta se egli fu esaudito; la sua persona non figura più 
in processo sebbene risulti nel settembre del 1817 ancora 
detenuto. Però dai riveli impunitari del santelpidiese mae- 
stro carbonaro Liberio Pomili nella fine del 1817 si rileva 
che D. Iuigi Ferri nelle sue confessioni era stato reti- 
cente, avendo taciuto la sua conoscenza della nuova 
società Guelfa e la sua aggregazione in essa come visi 
bile per opera del Pomili, che verso quel torno di tempo 
erasi recato in Roma per commissione dei capi carbo- 
nari e guelfi d’ Ancona e si era diretto appunto dal Ferri, 
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il quale gli aveva detto essere inscritti in Roma alla 
Carboneria molti forestieri, ma pochi Romani; che però 
Si poteva far molto (1). Il Pomili ebbe a dichiarare che 
il Ferri si era mostrato entusiasmato, ma che ispirava 
poca fiducia perchè inconcludente e imprudente. Anche il 
conte Cesare Gallo, uno dei principali arrestati per il 
tentativo carbonaro maceratese del 17, nel suo costitutò 
14 gennaio 1818, accennò che, il Pomili creò il Ferri pre- 
sidente d’ un possibile Consiglio Guelfo in Roma e raccontò 
della raccomandazione fattagli dal Ferri, nel torno di tem- 
po del viaggio in Roma del Pomili, di due settari, uno 
ignoto di Faenza o dintorni, e l’ altro, Sebastiano Betti di 
Sinigaglia. Il Gerbi poi si confessò fatto carbonaro dal 
Ferri. 

Mentre l'autorità pontificia era dietro ai nuovi esami 
dei detenuti ascolani, il detenuto Francesco Passano chiese 
di essere udito direttamente dal Mons. Governatore di 
Roma e Direttore di Polizia in persona, desiderando co- 
municare cose interessanti, la cui cognizione sarebbe stata 
utile al Governo pontificio. Tiberio Pacca acconsentì e il 21 


(1) Al qual proposito, altro impunito, Cesare Giacomini, nel suo 
costituto del 9 settembre 1817, disse su domanda dell’inquirente: 
« Secondo le assicurazioni de’ miei compagni carbonari e guelfi,,il 
Principe Ercolani di Bologna, la sua moglie ed i suoi servi sono 
Massoni, Carbonari e Guelfi, e sono lo stesso principe, e sua moglie, 
alla testa della corrispondenza, senza che compariscano i loro nomi, 
e senza che il Principe intervenga ad alcun Consiglio. Infatti: D. 
Luigi Ferri mi disse, che egli andava di continuo a casa del Prin- 
cipe Ercolani, e positivamente mi assicurò, che era uno dei Capi 
Guelfi che teneva la comunicazione in grande... Dal Pomili di 
Sant’ Elpidio mi fu confidato, ch''era venuto come. visitatore del 
Consiglio dei Guelfi in Roma, e come tali mi nominò, Cesare Conte 
Giraud, Cesare Marucchi, abitante al Monte della. Farina, a me 
cognito, un tal Del Bru archibugiere sotto Palazzo Braschi, già Offi- 
ciale della guardia nazionale in Roma, ed il Conte Marescotti già 
Colonnello della Guardia Civica nel Governo Francese, tutti indivi- 
dui Romani Io però non ho avuto occasione di conoscerli come tali, 
benchè sappia di certa scienza che sono Massoni ». 
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maggio del 1817 si recò nel Forte S. Angelo per udire il 
il Passano (1). Però, cosa sorprendente, il Pacca nell’ in- 
vitarlo ad esporgli quali erano quelle cose interessanti 
il pontificio Governo, le quali egli voleva comunicare, lo 
preavvertì seccamente che per quello che ‘egli avrebbe 
esposto non concepisse alcuna speranza di perdono o di- 
minuzione di pena, intendendo la giustizia fare il suo li- 
bero corso su di lui. Oh come, se l’impurità era uno 
degli strumenti fondamentali della giustizia pontificia, e 
se anche in quelle processure carboniche essa ne usò e 
ne abusò, e non solo per sedotti, ma bensì per seduttori 
e colpevoli di prim’ ordine, come si verificò poi per Fermo 
e sua delegazione, dove, in omaggio alla influenza del 
card. Brancadoro e di mons. Bernetti, i capi carbonari e 
guelfi più importanti furono tutti 2mpunili e gli altri non 
disturbati - perchè mostrarsi così di proposito aprioristica- 
mente contraria per un perdono o una semplice riduzione 
di pena a quel Passano, che essendo ritenuto capo e alta 
mente direttiva delle sette delle Marche, avrebbe potuto’ 
dare con le sue. confessioni lumi preziosi e decisivi per 
colpire il movimento segreto liberale fin dai primordi 
alle sue radici? Probabilmente non fu estranea la rifles- 
sione ch'egli era Corso: giovava alle viste politiche pon- 
tificie mostrare a qualche estera potenza che uno dei 
caporioni più temibili delle sette nei pontificii dominii era. 
un forastiero, un ex console di Francia e creatura napo- 
leonica. Ma forse anco non furono estranee le ulteriori 
confessioni del detenuto ascolano ex frate Boatti fatte nel 
suo esame del giorno innanzi (martedì 20 maggio). Costui 
che, omai sulla china della viltà, per conseguire il suo 
salvataggio, mentre cercava nascondere circostanze per 
lui compromettenti, non rifuggiva dalle azioni più ripu- 
gnanti, interrogato se gli occorresse dir altro oltre quanto 
avea deposto ne’ passati suoi esami, rispose che niènte gli 


(1) Vedi Costituto del Passano riportato in appendice. 


occorreva dire altro quanto a se stesso; poteva però dire 
e svelare alcune interessanti circostanze occorsegli durante 
la sua detenzione, analoghe all’ oggetto del processo. Sif- 
fatte interessanti circostanze altro non erano che alcune 
notizie potute carpire al condetenuto Passano nei confi- 
denziali colloqui che egli aveva potuto avere l'occasione 
di tenere con lui nel Forte, simulandogli fermezza di pro- 
positi e attaccamento inalterabile alle società segrete e 
agli amici. Così egli aveva da lui saputo che anche in 
prigione continuava ad aver segreta corrispondenza coi 
suoi amici settari; che, essendosi penetrato che egli par- 
lava dalla finestra della sua prigione, era stato cautamente 
avvertito di non confabular con alcuno, e che egli aveva 
risaputo per telegrafo (sie) che nelle Marche vi era cec- 
cessiva fame e penuria, che producevano malcontento 
nella popolazione, specialmente contro il Governo, e che 
persino in alcuni di quei paesi vi era stato qualche mo- 
vimento (1). Il Boatti aveva altresi saputo dal Passano che 
si era sedotto o tentato di sedursi qualcuno col denaro 
per riportar copia dei loro costituti e che in Ancona presso 
quel Delegato era un impiegato suo grande confidente, 
eccellente maestro carbonaro, che riferiva ai settari ogni 
minima risoluzione di lui. Così per suo mezzo egli aveva 
potuto salvare in tempo il Pellegrini mandato a Rimini 
e quindi altro mandato a Livorno, e così tre carbonari 
bolognesi che aveva fatto salvare mandandoli a Corfù. 
Egli era stato carcerato perchè in quel tempo quell’amico 
era malato e non aveva potuto prevenirlo. Nei replicati 
discorsi il Boatti aveva potuto dal Passano conoscere 
in tutta segretezza esser egli uno dei capi delle tre società 


(1 Queste notizie avute dal Passano nelle segrete corrisponden- 
ze dalla finestra della sua prigione, forse saranno state a lui co- 
municate dal reduce maceratese e capo carbonaro Benedetto Iari, 
che dopo l’arresto del Valentini erasi portato a Roma e di cui il Pas- 
sano col Boatti lodò la prudenza come per Salvatori e Caterbi. 
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segrete Massonica, Carbonica e Guelfa, ed avendo guada- 
gnato la sua fiducia e stima vedendolo soffrire con invitto 
coraggio, aveva da lui saputo (nel più grande mistero e 
sotto le più terribili minacce di vendetta se avesse pale- 
sato ciò ad alcuno) che tutte le tre società hanno lo stesso 
oggetto che non si comunicava se non agli illuminatissimi 
e giunti ad altri gradi, il quale oggetto vero era: truci- 
dare tutti i tiranni, distruggere affatto tutte le monarchie, 
e formare una repubblica universale; schiacciare il capo 
al pregiudizio. Gli indicò la Rivoluzione di Francia come 
modello di questo sistema. Aveva da lui saputo che in 
Roma il banchiere Schulteis era uno dei massoni più im- 
pegnati per loro, che esso Passano carteggiava con tutti, 
e a Milano con l’ Andreoli, a Bologna col Dondini, uno del 
Consiglio dei sette colà istituito, che teneva la corrispon- 
denza (1). Il Boatti aveva inoltre rilevato che il Passano 
era molto inquieto sospettando che l’ altro detenuto Valen- 
tini avesse rivelato i loro piani (2), ed inculcava a lui che 
negli esami avesse sostenuto sempre che i loro discorsi 
erano tutti accademici, mentre il Passano avrebbe saputo 
far comparire in caso il Valentini per impostore, soste- 
nendo altresi che a fronte di mille morti nulla mai gli sa- 
rebbe stato cavato di bocca. 

Eppure il Passano parlò e indubbiamente si lasciò 
andare alla rivelazione di parte dei segreti settari e degli 
adepti. Come avvenne ciò? Fu nel supposto che per le 
confessioni del Valentini e di qualche altro essi non fos- 
sero ormai un vero segreto per il Governo, o per quella 


(1) Il Boatti, sempre nell’ intento di meglio ingraziarsi il Governo 
e di ottenere il perdono, aveva steso di proprio pugno un elenco di 
circa 205 da lui conosciuti o ritenuti di sua scienza o per sentito 
dire come carbonari, e lo esibì in esame, aggiungendo poi a voce 
altri nomi di supposti settari dello stato romano e di fuori! 

(2) Non ci consta per qual ragione il Valentini continuò nella 
prigionia per parecchi anni ancora, 
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egoistica debolezza così generale in quel tempo? Fatto si 
è che il Passano, malgrado l’ avvertimento fattogli pre- 
ventivamente dal Direttore di Polizia mons. Pacca, per 
mostrare, come egli disse, che egli non era contrario al 
Governo pontificio come lo si supponeva, rivelò 1’ ordina- 
mento e i segni e gli scopi delle società segrete allora 
in attività e i nomi dei principali dirigenti in Ancona e 
nelle principali sette marchegiane, confermando quello di 
cui già la Polizia pontificia, era edotta .per le confessioni 
di altri arrestati, che cioè dopo che si era conosciuta col 
Congresso di Vienna decisa la sorte d’Italia, proposito dei 
liberali e di tutte le loro società ‘segrete era di far sì che 
l’Italia non rimanesse più soggetta ad esteri o divisa. Tutte 
queste notizie però egli dichiarò di aver conosciuto er 
amateur, non essendo inscritto ad alcuna setta, nè volendo 
appartenervi; ma facendosi credere ad esse appartenente 
per riscuotere fiducia ed esser messo a parte del loro mo- 
vimento, desideroso di conoscere, secondo le sue assertive, 
se l’idea dei settari fosse mai diretta contro i possidenti 
come era egli e il suo fratello Antonio, commerciante in 
Prevesa di Albania e altri paesi dell’ Adriatico, e se vi 
fosse bisogno di stare in guardia poichè ,sapeva che fra 
i settari esistevano persone di vile estrazione e disperata 
per miseria, nel qual caso egli si sarebbe fatto un dovere di 
prevenire il Governo. Questo fu il piano di difesa adottato 
dal Passano ‘e. a cui rimase fedele anche in un successivo 
esame del 9 novembre 1818, contestando ogni circostanza 
compromettente e negando costantemente di aver coope- 
rato o avuto intenzione di cooperare alla propagazione 
della setta. « Era un curioso, e non bene informato ancora 
per denunziare al Governo »! = 

Siffatto contegno non procurò al Passano indulgenza, 
ma anzi forse gli agevolò la condanna, nella terza sen- 
tenza accennata, a 10 anni di galera, commutati in 7 di 
relegazione « per aver avuto cognizione e aver preso 
interesse in alcune operazioni tra settari dirette contro il 
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Governo ». Il suo nome figurò poi nel 1827 fra i primi 
carbonari conosciuti dal giovane GiuseppeMazzini in Ge- 
nova, allorchè egli si ascrisse alla Carboneria e fu com- 
preso con quello del grande cospiratore in un processo 
carbonico del 1830. Il Mazzini, che ne ebbe a parlare 
nelle sue note autobiografiche mostrandocelo come un set- 
tario formalista, scrisse che il Passano fu prima di lui 
ridonato a libertà senza patti, in virtù dell’antico conso- 
lato di Francia da lui tenuto in Ancona e della nascita in 
Corsica (1). i 

Ma tornando al nostro argomento, a questo punto erano 
le cognizioni del Governo pontificio sulle società segrete 
liberali, sul loro lavorio, sui loro intenti e i loro aggregati, 
secondo almeno potevano ad esso fornire le processure 
intraprese contro i primi carbonari da esso arrestati, allor- 
chè a Macerata e ad Ancona si stava tramando quella 
congiura che, con la sollevazione de’ popoli pontifici, nella 
mente dei carbonari d’ azione avrebbe dovuto essere scin- 
tilla per condurre rivoluzionariamente l’Italia alla deside- 
rata libertà, indipendenza ed unione. 

L° indipendenza e ? unità d'Italia, sì noti bene: 
ecco la caratteristica predominante che differenzia questo 
primo impeto di malcontento patriottico dai moti che poi 
seguiranno in Italia nel 20 e ’21 ; l'indipendenza e l’unità 
da conseguirsi in ogni modo, anche a costo di mettersi sotto 
la protezione dell’ Austria ove non si fosse potuto riuscire 
altrimenti. Questo, difatti, in previsione dell’ intervento del- 
le truppe austriache, era stato il suggerimento dato dal 
supremo Consiglio Guelfo di Bologna nel commettere ai 
capi carbonari e guelfi di Fermo un piano di rivolu- 
zione d’Italia. Il ricordo troppo recente del Regno italico 
e l'eco dell'impresa dell’ infelice Re Gioacchino di Napoli 
agivano evidentemente sulla fantasia degli Italiani di al- 
lora. Certo le forze erano troppo impari alla bisogna e il 


(1) Mazzini G. - Scritti. Milano, Daelli, 1861, Vol. I, pagg. 32 - 42. 
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tentativo maceratese fu perciò chiamato più folle che teme- 
rario. L'Austria poi, se era propensa a ghermire le 
Romagne, era, come fu poi ed è ancora, decisamente ostile 
al nostro ideale nazionale, in cui essa ha sempre sentito 
un germe fatale di sua disgregazione. 

Ma il tentativo del ’17 fu un inizio; gli Italiani, pro- 
vando e riprovando, attraverso infiniti dolori, seppero al- 
fine trovar la via vittoriosa del loro risorgimento. 


DOMENICO SPADONI 


COSTITUTO DI FRANCESCO ANTONIO PASSANO 


A dì Mercoldì 21 Maggio 1817. 


Riferitamisi dall’ Illmo Sig. Antonio Leggieri, Assessore della 
Direzione Generale della Polizia, l'istanza del detenuto Passano di 
voler, comunicare delle cose interessanti, la di cui cognizione sarà 
utile al Governo Poritificio, mi sono portato nel Forte S. A. e nelle 
stanze d’esame ho fatto venire il suddetto Francesco Passano, il quale 
ammonito a dire la verità in quanto a se, e rammentatogli il giu- 
ramento in quanto agli altri conf. ete. fu da me 

Int. - Per qual motivo abbia fatto istanza di parlarmi. ecc. 

Risp. - Per comunicarle delle cose, che possono interessare il 
Pontificio» Governo. i 

Int. - Quali siano tali cose, avvertendolo, che per quello sarà per 
esporre non concepisca alcuna speranza di impunità, perdono, 0, di- 
minuzione di pena, intendendo la giustizia di fare il suo libero corso 
su di lui per ogni fine, ed effetto. 

Risp. - Io non pretendo alcuna impunità, perdono, o diminuzione 
di pena, giacchè da quanto dirò rileverà, che io non ho voluto im- 
mischiarmi nelle sette, e nella esecuzione dei piani di esse, tanto più 
che i miei interessi di negoziazione non mi avrebbero lasciato il 
tempo di occuparmivi. Ho fatto istanza di parlare con lei solo perchè 
in riguardo alla mia condizione, e per un certo stimolo d’ onore, 
dubito, che dicendo in formale esame avanti il Giudice e Notaro, 
quanto le esporrò, potrei essere riguardato come un volontario Dela- 
tore, quando che intendo dire quello che ora le comunicherò per di- 


mostrare, che io non sono contrario al Governo Pontificio come il 
medesimo mi suppone, e non sono ascritto alle sette, e molto meno 
a quella dei Carbonari, benchè conosca moltissime cose su di esse, 
come ora le dirò garantendone io stesso la realtà delle medesime. 
‘Devo premettere, che tanto in Francia, che in Spagna nella mia 
lunga permanenza che vi ho fatta, avendo avute continue occasioni 
di trattare anche per ragione d’impiego con persone di tutte qualità, 
mi sono imbattuto con molte di esse, che appartenevano al Masso- 
nismo, e che mi hanno creduto ascritto come esse, al medesimo, per 
cui lasciandole io in questa credulità me ne sono prevalso per im- 
parare come ho fatto, tutti i segni, e caratteristiche Massoniche, le 
quali essendo comunemente ora note, tralascio di riferirle. 

Passato di poi in Ancona, anche ivi, attesi i miei rapporti, e rap- 
presentanze nel cessato Governo Francese e per le aderenze commer- 
ciali, che ho, ero reputato come uno dei capi settari, in guisa che 
per soddisfare alla mia curiosità, ho profittato di questa loro opinione 
per sapere le cose, e gli andamenti delle sette, che senza difficoltà 
ho potuto rilevare particolarmente sulla setta de’ Carbonari, e dei 
Guelfi, tanto più che rispetto a quella de’ Carbonari, pubblicamente 
se ne parlava, e la medesima agiva in tempo che nelle Marche esi- 
stevano i Napolitani, i quali milanavano di fare delle aggregazioni 
- di molte persone insieme quasi alla giornata, per cui la cosa era 
divenuta cognitissima. 

In tal modo adunque ho potuto conoscere ciò che ora le dirò. 
La Società dei Carbonari, che è sparsa in tutta l’Italia, e fuori di 
essa, ha nello Stato Pontificio oltre un’ infinità di Vendite Figlie, 
quattro Vendite Madri, che sono Ancona, Macerata, Fermo, ed Ascoli; 
esse hanno per gran Maestri: in Ancona Giacomo Papis, in Macerata 
un certo Ilari, in Fermo un tal Paolo Monti, ed in Ascoli un tal 
Aubert. Molti altri membri sono anche distinti fra i Carbonari, cioè 
il Papis figlio del suddetto. Giacomo, Manlio padre e figlio, un tal 
Braga, un tal Meloni, un tal Barboni, Cancelliere del Consolato di 
Napoli, l'ebreo Terni e il Notaro Sampaolesi, ch’ è Segretario di que- 
sta setta. 

Questa società conta undici anni di Era, cioè dall’ epoca dello 
stabilimento della Franca Massoneria in Napoli, non essendone que- 
sta che una diramazione addetta più particolarmente allo scopo di 
ridurre la religione alla sua purità divina togliendo tuttociò, che gli 
uomini vi hanno aggiunto, e di ridurre i Sovrani allo stato di non 
poter essere Tiranni. 

Dopo la caduta di Murat, non potendo più continuare la marcia. 
delle cose nello stesso modo, le Alte Vendite della bassa Italia, fe- 
cero delle riforme nei Statuti, onde indurre maggior segretezza, e 
mettere un sistema più adatto ad ottenere il desiato oggetto. 
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Questi nuovi Statuti, e queste nuove riforme che si erano già 
diramate, e messe in esecuzione nella bassa Italia, si CABESIO con 
somma SHlodta: 

Dopo che si conobbe col Congresso di Vienna decisa la sorte di 
Italia, i Massoni, ed i Carbonari principali conobbero, che non si 
doveva lasciare di agire per lo scopo principale delle loro sette 
tendente al bene generale; bisognava però cercare di ottenere con 
maggior forza, e sollecitudine il bene particolare; che perciò mentre 
le sette Stniarali Massoniche, e Carbonare avrebbero pensato ad 
estinguere generalmente la tirannia, e la superstizione, era necessario 
che gl’ Italiani pensassero, che ciò facendosi in generale, non portas- 
se però, che ancorchè si ottenessero questi due scopi, o che la 
misura generale per la sua vastità non potesse riuscire, 1’ Italia 
rimanesse soggetta ad Esteri, o divisa; e perciò si stabili di formare 
la setta Guelfa, alla quale non si dovessero ammettere, che i princi- 
pali fra i Massoni ed i Carbonari. 

Eccole adunque raccontato ciò che io conosco, e che veggo in- 
teressante al Governo Pontificio, come agli altri d’Italia. 

Int. - Se sappia, o sia informato che questi nuovi statuti, e queste 
riforme, che si erano già diramate, e messe in esecuzione nella bassa 
Italia, come-ha detto di sopra, si possedessero particolarmente da alcun 
Individuo ad E. E. noto tanto nello Stato Pontificio, quanto nei Stati 
Esteri d’Italia, e particolarmente in Milano. 

Risp. - Questi nuovi statuti, e queste Riforme, che, si erano di 
già diramate, e messe in esecuzione nella bassa Italia, quando io fui 
in Milano un’ anno e mezzo fa, non vi erano ancor giunte; ma i 
carbonari di quella città ne erano smaniosi ed inviarono presso di 
me due Carbonari come deputati, che io avevo conosciuti in Ancona, 
ed erano due Individui stati Greffieis in Ancona, uno ori il Ciad 
Giovannini] e l’altro presso il Giudice Merenda, onde m’ incaricassi 
di farle venire per poter attivare a seconda di esse i loro lavori. 
Io non mi potei di ciò incaricare, ma da quanto credo li hanno ot- 
tenuti da altri. Il Greffier presso Giovannini, del quale non ricordo 
il nome, è di una statura mediocre, e piuttosto scarno ; il Greffier 
presso Merenda, di cui neppure ST il nomo, è di PENTA alta, e 
di pelo rosso. 

Int. - Se in Milano, durante la sua permanenza abbia conosciuto 
oltre i suddetti due Greffieis, alcun altro individuo ascritto alla 
setta dei Carbonari. 

Risp. - Nò signore perchè non ebbi occasione di trattare che coi 
suddetti due Grefficis in tale materia, non avendo curato d’interes- 
sarmi in questi affari. 

Int.- Se abbia alcuna particolare cognizione sulla setta dei Guelfi. 
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Risp. - Questa setta de’ Guelfi è composta di un Consiglio di sette 
individui con voti eguali; essa ha pochi gradi, giacchè quelli, che 
vi entrano già hanno i principali nelle altre sette. Il secondo grado 
si chiama Rota, e questi sono gli Apostoli, che hanno il diritto di 
accettare gli altri Fratelli in numero di dieci, e fra questi dieci di 
fare una Rota ; il terzo grado dà il diritto al Consiglio. L° oggetto 
dei Guelfi si è 1’ unità dell’Italia sotto un Governo costituzionale, 
ed Italiano, e il loro Dogma si è — L'Italia indivisa — Fuori i 
Barbari da Italia — Questa setta è quella, che agisce con più vigore, 
e va più direttamente al suo fine. Essa ha tra i suoi membri molti 
Inglesi, e se ne prevalgono assai. Un tal Kieman, commissario di 
Guerra Inglese, 14 o 15 mesi sono girò l’ Italia per Commissione 
della società Guelfa. 

Quando essa fu stabilita, mi fu offerto di esserne il Capo Presi- 
dente per la bassa Italia; io però non volli accettarlo, ed in mia vece 
è stato istallato Giacomo Papis, e la nomina mi fu portata dal padre, 
e figlio Manlio che furono spediti a prenderla fino.a Bologna. 

Int. - Se i Guelfi fossero muniti di particolare patente. 

Risp. - I Guelfi non avevano ancora, quando io fui arrestato, 
patenti, giacchè aspettavano di ritirar tutte quelle date da una falsa . 
unione Guelfa fatta da persone, che appena pervenute al primo grado, 
crederono di ben servire la setta formandone una finta, e di fare la 
sua fortuna ingannando una Corte potente. 

Int. - Se i Carbonari avessero le patenti. 

Risp. - I Carbonari pochi sono quelli, che hanno le patenti, par- 
ticolarmente nello Stato della Chiesa; esse sono manoscritte, giacchè 
ai Carbonari è proibito di farle stampare. 

Int. - Se sappia quali più particolarmente siano le diramazioni 
della setta de Carbonari. 

Risp. - Le diramazioni dei carbonari sono estesissime, ed oltre 
i punti di riunione d’Italia, che sono molti, come Napoli, Ancona, 

: Bologna, Milano, uno dei principali punti di riunione per 1’ ogetto 
generale si è in Bruselles. 

Inter. - Se sappia in quali termini sia concepita, e di quale au- 
tenticità sia munita la patente dei Carbonari ece. 

Risp. - Presso a poco la Patente dei Carbonari è concepita nel 
modo, e coi termini seguenti «=« M. V:.. di Ancona li 22. Marzo 
11 = sotto gli auspici del nostro Prottettore S. Ubaldo, partecipiamo 
che per le virtù morali, che abbiamo conosciuto nel B. C. N. N. - 

lo abbiamo ricevuto nella Camera d'onore come maestro, e così in- 
vitiamo tutte le V. V. dell’ Universo a prestarli assistenza obbligan- 
doci a fare lo stesso con quelli B. B. C. C. che verranno da parte 
vostra = L. S. = = N. N. S... M... .. = Processi verbali = N.01= 
Pi. Mi... = N02. pmo Sorveos= N32 N40 5 App. 
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Inter. - Se sappia in quali luoghi esistano le società Guelfe tanto 
nello Stato Pontificio quanto nei Stati esteri d’Italia, e particolar- © 
mente nel Milanesato ece. 

Risp. - Quanto posso dirle intorno alle Società Guelfe si è, esser 
io venuto in cognizione che da Bologna fu fatta una, spedizione 
dalla Società Guelfa di Fermo. Da Fermo si spedirono a Bologna i 
Manlio padre e figiio, i quali, cammin facendo, si presentarono alla 
V. de Carbonari di Macerata, da cui furono accolti, e questa approvò 
il piano della V. di Fermo e diede loro un soccorso di sc. 20. 

L'oggetto di questa spedizione fatta da Bologna era di conoscere 
tutte Ie V. V. delle Marche, o siano tutti gl’ Individui ricevuti nelle 
vendite delle medesime per quindi scegliere i più zelanti, ed istruirli 
per Guelfi, e ciò facevasi sotto |’ aspetto di fare un Tableau Gene- 
rale, e di voler formare una quinta Vendita: Madre, giacchè nelle 
Marche ne esistono quattro, oltre le V. figlie, che sono moltissime, 
occultando così il vero oggetto premesso. Il Manlio passò di ritorno 
per Ancona, si abboccò con Papis, il quale fu eletto Presidente di 
un Consiglio di Guelfi in forza di dispaccio poichè io ricusai di 
esserlo, e così egli il Papis fu autorizzato ad erigere altri Consigli 
nelle Marche, e particolarmente in Senigaglia e Loreto. In Sinigaglia 
infatti, come il Papis mi partecipò, fu eretto uno di tali Consigli 
Guelfi, facendone Presidente quello che è Gran Maestro dei Carbo- 
nari, che io conosco, per cognome, di cui però. non mi ricordo. 
Altro ne fu eretto in Loreto facendone Presidente un tal Caterbi, 
Gran Maestro dei Carbonari, e questi si chiamano piccoli Consigli, 
come mi disse lo stesso Papis. Mi disse ancora di più che aveva 
avuto il Catechismo Guelfo, e me lo fece vedere, e leggere a ‘colpo 
d’ occhio, e momentaneamente insistendo fortemente affinchè io mi fa- 
cessi ricevere da lui stesso come Presidente del piccolo Consiglio di 
Ancona nella società Guelfa, e rilevai dal Catechismo la stessa idea 
dei Carbonari per l’ Indipendenza d’ Italia in una maniera più decisa, 
ed era perciò, che si cercavano i Carbonari i più zelanti ed istruiti 
per ascriverli a questa nuova setta come ho detto di sopra. Come 
altresì mi ricordo, che nel detto Catechismo si esprimevano le parole 
= Guelfo = e = Italia. — Ma non ricordo se queste fossero indicate 
come le parole sacre, che hanno anche i Carbonari in altre parole, 
nel modo stesso che hanno dei segni per conoscersi fra loro. 

Int. - Quali siano tali parole e tali segni dei Carbonari. 

Risp. - Diversificano le parole, ed i segni secondo il grado, cui 
è giunto l’ Individuo ascritto alla settà dei Carbonari, i quali fra loro 
chiamansi Cugini, anzi chiamano essi segnale quello che qui si è 
accennata come segno: = Per il grado di Apprendista = 
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= Per il segnale = Si fanno con ambe le mani per ben tre volte 
consecutive i seguenti segni = Si portano sul principio del petto co- 
minciando da sotto il collo fino al ventre le stesse mani in linea 
traversa sullo stesso ventre facendo quasi una figura della lettera T 
a rovescio, cioè |, e quest’ atto come ho detto si rinnova.in tutto 
fino alla terza volta. Prendendosi per la mano con l’ indice si fà un 
semicircolo sul polso dell’ altro, e dopo questo con la. punta del 
dito si danno sul polso stesso tre colpi, uno lento, e due precipitati, 
il qual atto riducendosi a figura in seritto è come la seguente #9 

L'altro compagno risponde nella stessa guisa. Questo segnale 
indica l’ inviolabilità del giuramento per il quale si esprime, che si 
vuole piuttosto farsi tagliare il petto, ed il ventre, che violare il se- 
greto, ea il giuramento. 3 

Quindi il Postulinte dice all’ oreechio dell’ altro la parola = Fede 

risponde questo = Speranza = e poi tutti e due a vicenda pronun- 

ciano la parola = Carità — sillabando il primo = Ca = il secondo 
"hi = olosstesso #primos—tae= i 

Quindi si baciano a vicenda con tre baci uno lento, e due pre- 
cipitati. 

Per il grado dî maestro. = Per il segnale == Si porta una sola 
volta la iano destra aperta sul cuore, e con le dita medesime si fa 


l’ atto, che denota lo svellimento del cuore, e si fa un gesto indicante | 


quasi il gettito del cuore stesso in terra per mostrare come sopra 
l’inviolabilità «iel giuramento. 

Succede il toccamento della mano fra i due cugini, ma invece 
di un mezzo circolo, si fà col dito indice un Circolo completo, e nel 
mezzo di esso si segna una croce, il che forma la seguente figura (_ ); 
quindi si danno un colpo lento, due precipitati, e due altri lenti con 
lo stesso indice come appresso 3 

Le parole sacre, che si pronunciano nella stessa guisa dell’ altre 
suddette sono = Onore — Virtù = Probità. — 

.Nelle baracche le parole di passo generale, sono = Felce — 
Ortica = proferendole senza legge. 

Int. - Come precisamente sia informato di tutte le cose premes- 
Se, SCGGE 

Risp. - Le ripeto averle sapute dagli stessi carbonari, che mi 
credevano settario, e loro collega, ma particolarmente le ho sapute 
dal suddetto Papis; anzi i suddetti segni, e parole mi furono comu- 
nicati dal Capitano di Marina Sig. Cosimi in Ancona, e particolar- 
mente dall’ Ebreo Levi nella sera. in cui per il passaggio del Manlio 
alla volta di Bologna si voleva tenere Baracca, ed il Levi voleva, 


che io vi fossi intervenuto. Io per curiosità di sapere tali segni e. 


parole finsi averle dimenticate, supponendomi così già ascritto alla 


"TICA 


setta. Il Levi mi inculcò di stare avvertito pér la piena osservanza 
di tali segni, dicendomi, che cominciavasi a dubitare di me per non 
essere intervenuto mai alle Baracche, malgrado gl’ inviti, ed impegno 
fattomene. Profittando della dabenaggine di Levi ne venni così a 
cognizione giacchè esso nella sera medesima mi portò nella scala 
del palazzo Millo, e me li comunicò. Intervenni perciò quella sera 
alla Baracca, che si riunì in casa di Papis figlio di Giacomo; ma 
non furono aperti i travagli e la cosa passò in via di accademia 
perchè prima che io vi giungessi avevano tra loro determinato di 
lasciar agire Fermo e Macerata, che sono Baracche Madri. 


T. Pacca. Passano. 


dere venne rei sacra Salire DONE rasata 
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